
  

 

 

 

17 maggio 2020 n° 33 

VI DOMENICA DI PASQUA 

GV 14,25-29 
In questo tempo pasquale la chiesa continua a offrirci i “discorsi 

di addio” di Gesù, collocati nell’ultima cena ma da intendersi quali 

parole di Gesù glorificato, del Signore risorto e vivente che si ri-

volge alla sua comunità aprendole gli occhi sul suo presente nella storia, una volta avvenuto 

il suo ritorno al Padre.  In quel contesto di ultimo incontro tra Gesù e i suoi, è evidente la 

sofferenza nei discepoli: dopo l’avventura vissuta insieme a lui per anni, in quei momenti 

sembra che nulla sia veramente cambiato nella vita del mondo. A cosa si riduce dunque la 

venuta del Figlio dell’uomo sulla terra, la sua vita in attesa del regno di Dio imminente che 

egli proclamava? Gesù allora risponde: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre 

mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. Ecco perché Gesù non 

si manifesta al mondo che non crede in lui, che gli è ostile perché non riesce ad amarlo: per 

avere la manifestazione di Gesù occorre amarlo! Gesù precisa che chi lo ama e resterà 

fedele alla sua parola, sarà amato dal Padre. La sua presenza quindi, la promette a chi è 

fedele alla sua Parola e realizza i suoi comandi, specificando anche che la sua parola, quella 

data ai discepoli e alle folle in tutta la sua vita, non era parola sua, ma parola di Dio Padre 

che lo aveva inviato nel mondo. Questa parola ormai consegnata ai credenti, che rimane 

per sempre, è capace di far sentire la presenza di Gesù quando la parola stessa sarà letta, 

meditata, ascoltata e realizzata dal cristiano e sarà un segno che genera la Presenza del 

Signore. Presenza divina che fa di ogni ascoltatore la dimora di Dio. E di tutta questa 

dinamica di presenza è assolutamente artefice lo Spirito di Dio che è anche lo Spirito di 

Cristo. È l’altro Inviato, l’altro Maestro, l’altro Consolatore; Gesù sale al Padre e lo Spirito 

santo, che era suo “compagno inseparabile”, scende su tutti i credenti come un Paraclito, 

chiamato accanto quale difensore e consolatore. Sarà proprio lui a insegnare ogni cosa, 

facendo ricordare tutte le parole di Gesù e, nel contempo, rinnovandole nell’oggi della 

chiesa. “Lo Spirito santo vi insegnerà ogni cosa e vi farà ricordare tutto ciò che io vi ho 

detto”: promessa, questa, che vediamo realizzata nella vita della chiesa, nella nostra vita 

e nelle nostre storie. Siamo nel tempo, come diceva Papa Giovanni, in cui lo Spirito santo, 

che è sempre Spirito del Padre, procedendo da lui, ma anche Spirito del Figlio, perché suo 

“compagno inseparabile”, è presente nelle vie della chiesa e agisce quando essa lo invoca e 

gli obbedisce. Così nella chiesa c’è la pace, lo shalom, la vita piena lasciata da Gesù, non la 

pace mondana, ma una pace sorretta dalla speranza, perché Gesù ha detto ancora: “Me ne 

vado, ma ritornerò a voi!”. Ma noi amiamo Gesù? Secondo le sue affermazioni infatti, se 

non lo amiamo non siamo capaci di restare fedeli alla sua parola. Se invece viviamo tale 

amore e tale obbedienza al Signore, la sua vita diventa la nostra vita. 
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MESSE DELLA SETTIMANA 

Domenica 

17/5/20 

 Def.ti: 

 (tri-

gesimo), 

Lunedì 18/5  8.30 

17.00 

Def.to: Bruno Longhini  

Martedì 19/5 8.30 

17.00 

Def.ti: Bernardino e Susi 

Mercoledì 

20/5 

8.30 

17.00 

 

Giovedì 21/5 8.30 

17.00 

 

Venerdì 22/5 8.30 

17.00 

Def.ta: Anita 

Sabato 23/5 

 

8.30 

17.30 

Def.to: Mario Invernizzi  

Domenica 

24/5/20 

 

 

 

 8,30 

10.00 

10,30 

11.30 

18,30 

 

Def.ti 

(Trigesimo) 

   (in oratorio)       

 
                                                                                     

ANNIVERSARI MATRIMONIO 
22/5  55°  FRANCESCO GENOVESI e AMBROGINA AGUZZI 

  23/5  50°  ROBERTO BONVINI e PINUCCIA CASSANELLI 

  

AUGURI DI BUON COMPLEANNO 
 

 

 

 

 

 

 
 

A partire da lunedì 18 maggio, riprendono le celebrazioni feriali 

delle 8,30 e 17,00. Sabato: ore 17,30. Domenica 24/5: S. 

Messe ore 8,30; 10,00,1030 (in oratorio); 11,30;18.30 
 
 

Arianna Baldovino, Federico Alessandro 

Edoardo Pozzi, Greta Borrelli 

Ilaria Bertuglia 

Camilla Foini, Rachele Ros, Marco Kruger 

Catia Forcella Cavanna 

Giovanni Totaro,  Filippo Pantaleo, Viola Polastri 

 17/5 

 18/5 

 19/5 

 20/5 

 21/5 

 22/5 



 La celebrazione di tutti i sacramenti (BATTESIMI, EUCARISTIA DI PRIMA 

COMUNIONE, CONFERMAZIONE, MATRIMONI) è sospesa a TEMPO INDE-

TERMINATO.  

 Qualcuno chiede la data della celebrazione dei sacramenti: 

o Nessuna ipotesi per il momento è possibile e sono chiaramente inutili an-

che le proposte.  

o I catechisti, gli educatori, ministri della comunione, i gruppi, i chierichetti 

e tanti genitori si stanno impegnando nella loro missione di catechesi, for-

mazione e annuncio. Il Signore ve ne renda merito. 

o In parrocchia, grazie anche al deposito Caritas, continuiamo a distribuire 

generi di prima necessità e aiuto a persone in difficoltà. Avremo bisogno 

di scatole di tonno o carne: chi può, sarà di grande aiuto: il cesto della 

carità è sempre a fianco del presbiterio 
 

 

SONO RITORNATI ALLA CASA DEL PADRE 

Via Valsesia 86 

 

Via Valsesia 34 
Sentite condoglianze ai familiari 

 

Si avvicina il ritorno alle celebrazioni comunitarie. Non una consuetudine da ri-

prendere, ma una rinascita da vivere con una motivazione più convinta, che aiuti 

a ritrovare nell’Eucaristia «la fonte e il culmine» della vita cristiana. (di monsi-
gnor Fausto GILARDI Responsabile del Servizio diocesano per la pastorale liturgica) 

È dal 23 febbraio che attendiamo il momento in cui le nostre comunità pos-

sano ritrovarsi per celebrare insieme l’Eucaristia. E questo avverrà a par-

tire da lunedì 18 maggio. Si ricomincerà in maniera graduale, secondo le in-

dicazioni del Protocollo firmato a Palazzo Chigi dal Presidente della Confe-

renza Episcopale Italiana, dal Presidente del Consiglio e dal Ministro 

dell’Interno. 

C’è indubbiamente l’attenzione a osservare con diligenza le varie prescri-

zioni perché tutto avvenga «nella maniera più sicura» (Conte). Ai pastori e 



ai loro collaboratori non mancherà la capacità di trovare soluzioni in ottem-

peranza a quanto è stabilito, conservando lo stile della pacatezza, della fi-

nezza e della carità pastorale per evitare che si stabilisca un’analogia tra 

l’andare in chiesa e il recarsi a fare la spesa al supermercato 

Questa ripresa non può soltanto essere contrassegnata dalla volontà di 

eseguire puntualmente ogni dettaglio. Può portare con sé sentimenti e at-

teggiamenti nuovi che ci aiutano a ritrovare nell’Eucaristia «la fonte e il 

culmine» della vita cristiana. 

La nostalgia del trovarci insieme a celebrare la cena del Signore, che tanti 

tra noi hanno avvertito in queste settimane, può aprirci a riscoprire il dono 

del Pane e della Comunità che ci fanno essere Chiesa che risponde alla chia-

mata del Signore. È stata bruscamente interrotta un’abitudine, può rina-

scere una motivazione più convinta sostenuta da un desiderio grande. «An-

diamo a Messa», come siamo soliti dire, non per rispondere distrattamente 

a una consuetudine, ma perché avvertiamo forte e sincero il desiderio di in-

contrare il Signore, di celebrare il Suo Amore insieme ai fratelli che sono 

parte viva della nostra umanità. 

C’è un passaggio nella Sacrosanctum Concilium, la Costituzione del Concilio 

Vaticano II sulla liturgia, che merita di essere riletto e attuato con una di-

sposizione del cuore nuova: «I fedeli non assistano come estranei o muti 

spettatori a questo mistero di fede, ma (…) partecipino all’azione sacra 

consapevolmente, piamente e attivamente» (48). I tre avverbi (consapevol-

mente, piamente, attivamente) meritano la nostra attenzione e possono 

fare di questo ritorno una rinascita delle nostre comunità che sono gene-

rate dall’Eucaristia e trovano nell’Eucaristia il Pane del cammino. 

Torneremo nelle nostre chiese notando qualche posto vuoto. Lì era solito 

sedersi un nostro familiare , un nostro amico che ora siede alla mensa del 

Regno. Il ricordo ci aiuterà a vivere, nella speranza, la comunione con 

quanti i nostri occhi non vedono più. Questo stesso ricordo risveglierà in 

noi il senso del limite e il ricordo che l’esistenza terrena è un pellegrinaggio 

verso quel posto che il Signore Gesù ha preparato per i suoi discepoli. 

 


